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L’INTERSCAMBIO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI VICENZA NEL 2022

Dopo l’eccezionale ripresa dell’anno precedente, nel 2022 l’export vicentino si
trova ancora in fase di crescita, sebbene a ritmo meno sostenuto. La nostra provincia
raggiunge infatti i 23 miliardi e 680 milioni di export, con un aumento del +16,0%, un
risultato che si presume frutto sia della domanda, sia del generale aumento dei prezzi. Il
98,7% del valore totale delle esportazioni vicentine è rappresentato dal manifatturiero,
che  sale  del  +15,6%.  Buona  la  performance  dell’alimentare,  del  farmaceutico,  dei
prodotti in metallo, dei macchinari e del legno-mobile. I mezzi di trasporto attraversano
invece una fase di difficoltà. Vicenza mantiene il terzo posto fra le province esportatrici,
dietro  a  Milano  e  Torino.  Grazie  alla  ripresa  dei  trasporti a lungo  raggio,  si  amplia
l’incidenza dell’export verso l’America e l’Asia. Fra i Paesi che comprano vicentino, al
primo posto si conferma la Germania, in cui le vendite beriche valgono 2 miliardi e 800
milioni. Cresce il mercato degli USA, mentre la Svizzera si trova in fase di arretramento,
ma compensano le vendite in Spagna e Polonia.

Nel  2022 la  variazione dei  flussi  esportati dal  tessuto  produttivo vicentino  si
mantiene a doppia cifra (+16,0%) e il valore assoluto supera i 23 miliardi.  

Nel  2021  la  provincia  berica  aveva  esportato  beni  per  circa  20  miliardi  e  300
milioni,  ovvero il  risultato in valore assoluto più  elevato di  sempre.  Nel  2022 Vicenza
riesce  a  superare  sé  stessa  e  raggiunge  i  23  miliardi  e  680 milioni  di  export,  con  un
aumento  del  +16,0%.  Al  contrario  dell’anno  precedente,  l’Italia  sovraperforma  però
Vicenza con un incremento dell’export del +20,0%, pari a quasi 625 miliardi, dei quali il
contributo di Vicenza rappresenta il 3,9%. Sempre a livello nazionale, si può notare che
sale anche il peso totale dei beni esportati, sebbene in misura minore rispetto al valore in
euro (+10,5%). Se ne deduce che questo risultato positivo è sì frutto dell’impulso della
domanda,  ma  probabilmente  anche  del  noto  rialzo  dei  prezzi  che  ha  caratterizzato
l’andamento economico dell’intero anno. Questa tesi è rafforzata anche dal fatto che le
importazioni nazionali registrano un’impennata del +36,4% in valore ma solo del +3,9% in
quantità, e che anche la nostra provincia vede una crescita del +23,9% nel valore delle
importazioni,  che  nel  manifatturiero  raggiunge  il  +31,8%.  Sfortunatamente  non  sono
disponibili  i  dati  locali  riguardanti  le  quantità  delle  merci,  per  cui  non è  possibile  un



raffronto con la performance vicentina, ma è ipotizzabile che il fenomeno si ripeta anche
a livello provinciale.
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Nel manifatturiero l’aumento delle esportazioni vicentine su base annua è del
+15,6%, pari a 23 miliardi e 360 milioni. Questo macrosettore è in grado di generare il
98,7% del valore totale delle esportazioni della provincia.

Fra  i  singoli  comparti,  sale  ancora  l’intensità  della  crescita  dell’export
dell’alimentare  che  passa  dal  +20,9%  al  +33,1%.  Il  farmaceutico  ritorna  in  territorio
positivo e va da -9,4% a +20,2% con una crescita  pari  a  circa 55 milioni.  Cala  invece
l’export di mezzi di trasporto e si attesta a -8,3%, pari a circa 47 milioni, probabilmente
anche a causa delle difficoltà di reperimento delle materie prime incontrate dal settore
automotive,  tant’è che contemporaneamente calano anche le  importazioni.  Negli  altri
comparti  si  nota  una  generale  crescita,  tuttavia  meno  intensa  rispetto  al  2021.  Tale
risultato è frutto del prevedibile rallentamento dopo un anno di crescita impetuosa. Ad
esempio il legno-mobile presenta un ottimo risultato sebbene la percentuale di aumento
sia  in  leggero  arretramento,  nello  specifico  da  +33,7%  a  +31,6%.  In  valore  assoluto,
l’incremento  più  elevato  si  trova  nel  comparto  dei  prodotti in  metallo  con  circa  800
milioni,  seguono i  macchinari  con 600 milioni.  Le altre  attività manifatturiere,  dopo il
+50,9% del 2021, salgono del +20,6% pari a circa 500 milioni, uno dei valori più alti dei
comparti del manifatturiero. La divisione della gioielleria, che ne fa parte, vale 2 miliardi e
118 milioni, in aumento del +22,7% sul 2021, pari a circa 400 milioni.
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Fra le province italiane, Vicenza mantiene il terzo posto in Italia per l’export del
manifatturiero, ma Milano e Torino crescono di più.

La quota delle esportazioni manifatturiere vicentine sul totale italiano scende dal
4,1% al  3,9%, ma la nostra provincia si  conferma comunque terza per export a livello
nazionale. Sul podio al secondo posto si trova ancora Torino, la cui incidenza sul totale
invece cresce da 4,1% a 4,4%.  La differenza fra l’export  di  Vicenza  e  quello  Torino si
amplia anche in valore assoluto e passa da 246 milioni a più di 2 miliardi. Torino è inoltre
cresciuta maggiormente di Vicenza su base annua (+27,1%). Sul gradino più alto si trova
ancora Milano, il cui export manifatturiero vale 53 miliardi e 600 milioni con un peso del
9,0% e una crescita del +19,6%. In classifica al quarto posto si trova Brescia, seguita da
Firenze, Bergamo che nel 2022 supera Bologna, Modena, Treviso e Verona, ossia le altre
due venete nella top 10 che restano al 9° e 10° posto.
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La  performance  dell’export  vicentino  verso  i  cinque  continenti  appare
leggermente modificata nell’era post-pandemica: l’Europa rimane il mercato principale,
ma si  amplia  l’incidenza  dell’America  e dell’Asia.  Africa e Oceania  detengono quote
minime in lieve crescita.

La quota dell’Europa rimane la maggiore, ma si riduce passando da 66,6% a 63,4%
quando nel 2019 era di 66,1%. In valore assoluto l’export verso l’area europea presenta
tuttavia una crescita di circa 1 miliardo e 300 milioni su base annua (+10,1%) e ammonta a
quasi  15 miliardi.  Il  mercato  in  maggiore  crescita  è  l’America  con un incremento del
+31,4% dal 2021 pari a quasi 900 milioni, su un valore totale dell’export verso questo
continente di 3 miliardi e 600 milioni. Aumenta anche il peso dell’Asia che va da 15,1% a
16,2%, superando quindi  il  dato pre-pandemico del  15,9%.  L’incremento supera i  700
milioni, per un totale esportato in Asia di quasi 4 miliardi (+23,6% su base annua). Africa e
Oceania ricoprono infine una posizione del tutto marginale rispetto agli altri continenti,
seppur in lieve crescita in ragione di anno.
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Fra i  Paesi  che maggiormente assorbono il  prodotto manifatturiero berico,  al
primo posto si conferma la Germania, il cui mercato vale 2 miliardi e 800 milioni pari al
12,1% del  totale.  Crescono il  mercato  degli  USA (in  modo più  accentuato)  e  quello
francese  (con  intensità  minore).  La  Svizzera  si  trova  in  fase  di  arretramento,  ma  il
risultato negativo è compensato dalla buona performance della Spagna e dall’emergere
della  Polonia.  Il  Regno Unito  rimane stabile  al  quinto  posto  per  export,  sebbene  la
crescita verso questo mercato sia in fase di rallentamento.

Scende lievemente la  quota  di  assorbimento della  Germania,  sempre  prima in
classifica e tradizionale mercato di  sbocco per l’export berico, passando da 12,3% nel
2021 a 12,1% sul totale. In valore assoluto si osserva però una crescita di circa 360 milioni,
ossia del +14,5% su un ammontare che supera i 2 miliardi e 800 milioni. Rispetto al 2019,
la differenza è di 800 milioni in più. Cresce l’incidenza degli Stati Uniti da 9,1% a 10,5% per
un valore che sfiora i 2 miliardi e mezzo (+34,7% sul 2021, in valore assoluto più di 600
milioni). La Francia, al terzo posto, mantiene il suo peso di 9,1% e cresce del +14,5% in
rallentamento quindi rispetto al +23,7% del 2021 sul 2020. Il podio cambia poco rispetto
al passato,  ma la sorpresa arriva con il  quarto posto che nel  2021 era occupato dalla
Svizzera, che viene ora superata dalla Spagna con la quota del 4,2% a pari merito con il
Regno Unito. L’export verso questi due Stati differisce per appena 12 milioni e mezzo, ma
la Spagna cresce del +17,8% mentre il Regno Unito del +7,9%. Per quest’ultimo si nota un
rallentamento dell’intensità in quanto la crescita era stata del +15,8% fra 2020 e 2021.
Entrambi  i  Paesi  assorbono  merci  vicentine  per  quasi  un  miliardo  ciascuno.  Segue  la
Polonia, che sale al 6° posto con un peso del 3,5% e che si conferma fra i mercati più
interessanti per il nostro Paese e anche per la nostra provincia. In valore assoluto, nel
2022 il mercato polacco si avvicina a quello spagnolo e inglese presi singolarmente, dal
quale differisce per circa 170 milioni. Veniamo ora alla Svizzera, che continua a cedere
terreno e la cui quota si riduce in un anno dal 5,2% al 2,8% (era del 6,1% del 2019). In
valore assoluto, fra il 2021 e il 2022 verso il mercato svizzero le imprese vicentine hanno
esportato quasi 400 milioni in meno (-36,5%) e dal 2019 la perdita è stata del -63,6%. Il
fenomeno può forse essere spiegato sia tramite la crisi  attraversata dalle  imprese del
settore moda, molte aventi sede in Svizzera, sia con le recenti azioni di reshoring da parte
di alcune imprese vicentine, le quali negli anni passati esportavano volumi ingenti verso il
territorio elvetico. Attualmente, il manufatto vicentino più esportato in Svizzera sono i
prodotti chimici di base che coprono l’11,4% di questo mercato, pari a un valore di circa
75 milioni. Seguono gli oli e grassi vegetali, un prodotto in forte crescita che passa da 20 a
70 milioni in un solo anno. Infine, regge la gioielleria che vale 50 milioni e che cresce del
+16,5%.  Dal  2020 invece si  nota la progressiva perdita in  valore  dell’export del  cuoio
lavorato e delle calzature, che supera i 700 milioni in tutto. Tornando alla classifica dei
Paesi che comprano vicentino, in ottava posizione si trovano ancora la Cina, al nono posto
l’Austria e al  decimo i  Paesi  Bassi,  la cui  quota rimane stabile  ma il  cui  valore cresce
rispettivamente  del  +21,4%  e  +25,8%.  Per  quanto  riguarda  infine  il  mercato  russo,  i
numeri esprimono gli effetti delle sanzioni: ritroviamo infatti la Russia in diciassettesima
posizione con un valore di 322 milioni, in perdita del -21,3% in ragione di anno. Con la
Svizzera, si tratta dell’unico Paese fra i primi 20 in cui l’interscambio commerciale è in fase
di arretramento.
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 cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
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Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.i  t  
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